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I
l crollo delle borse ci dice che
sta svanendo l’illusione che la
crisi finanziaria possa risolver-
si in un ridimensionamento
degli “eccessi” della finanza
senza influenzare più di tanto
l’economia reale. Tale illusio-
ne aveva portato le borse a sfi-
dare la legge di gravità ed a
mantenersi vicino ai livelli
massimi mentre sprofondava-
no i prezzi di tutti gli altri asset.
Oggi ciò che più dobbiamo te-
mere è che si inneschi un circo-
lo vizioso tra recessione e crisi
finanziaria: che la crisi finan-
ziaria aggravi la recessione e
che quest’ultima peggiori la cri-
si della finanza.
Questa crisi non nasce esclusi-
vamente la finanza. Gli
“eccessi” della finanza non sa-
rebbero stati possibili senza la
crescita esponenziale dell’inde-
bitamento pubblico e privato a
livello mondiale. E poiché nel
modello di sviluppo dominan-
te era il mondo anglosassone -
Usa, Inghilterra, Australia,
Nuova Zelanda, Irlanda - ad in-
debitarsi con il resto del mon-
do, al punto da assorbire la qua-
si totalità dei flussi mondiali
netti di capitale, gran parte del-
l’“innovazione finanziaria” è
stata diretta ad alimentare que-
sto gigantesco processo di inde-
bitamento.

Ma non si tratta solo di questo.
L’ideologia alla base del model-
lo di sviluppo dominante ne-
gli ultimi trenta anni, il cosid-
detto «Washington consen-
sus», non è nato dalla finanza,
ma dalla politica, dal pensiero
della destra liberista. Da lì pro-
viene il dogma della piena ra-
zionalità dei mercati e della lo-
ro capacità di autoregolarsi; da
lì lìidea che tutta la crescita di
valore delle imprese debba tra-
dursi in “valore per gli azioni-
sti” cioè per il capitale finanzia-
rio; da lì la convinzione che
l’unico problema per la gover-
nance delle imprese sia l’allean-
za fra capitale finanziario e ma-
nagement che ha poi dato luo-
go agli incentivi perversi al ma-
nagement stesso che sono in
gran parte causa dell’attuale
sconquasso ed alla crescita in-
credibile del divario dei com-
pensi dei manager rispetto agli
altri lavoratori.
Vale la pena di ricordare che i
fallimenti ed i grandi scandali
societari negli Usa e non solo,
non sono cominciati nella fi-
nanza, ma nelle grandi impre-
se industriali all’inizio di que-
sto decennio. E hanno mostra-
to una generalità di comporta-
menti sostanzialmente truffal-
dini e tuttavia consentiti dalle
leggi, l’infondatezza degli as-
sunti del “pensiero unico” ed
il fatto che la finanziarizzazio-
ne non riguardava solo la fi-
nanza, ma la generalità delle
grandi imprese Usa e non solo
che ormai traevano profitti
più dalla gestione finanziaria
che dall’attività industriale.
Dopo gli scandali del 2001 ci

sono state negli Usa alcune
condanne, ma la lezione non è
servita e le cose sono continua-
te come prima. Berlusconi ha
affermato che “dobbiamo ri-
portare l’etica nella finanza”
ma sa bene che quello dell’eti-
ca è un problema che riguarda
tutto il mondo degli affari.
Se diventano più frequenti i ri-
chiami alla crisi del 1929 è per-
ché negli ultimi trenta anni so-
no prevalse le idee della destra
liberista che furono alla base
dello sviluppo e della globaliz-
zazione nella seconda metà
dell’Ottocento e perché non
siamo di fronte ad una sempli-
ce crisi finanziaria. Oggi come
allora la crisi finanziaria, come
quella energetica e quella ali-
mentare, segnalano l’esplosio-
ne di squilibri accumulati nel-
l’economia reale e che anche
allora si tradussero in un ecces-
so di indebitamento. Allora co-
me ora al centro della crisi so-
no gli Usa o meglio ancora il
mondo anglosassone che ha
poi infettato l’intera economia
mondiale.
Un intervento pubblico era cer-
tamente necessario per evitare
la catastrofe, ma il piano di risa-
namento proposto dal gover-
no Usa è il peggiore possibile e
gli emendamenti imposti dal
Parlamento lo hanno migliora-
to, ma non ne hanno mutato
la natura. Il peggiore in quan-
to, acquistando con i denari
dei contribuenti i titoli spazza-
tura, fa un regalo agli azionisti
ed ai manager delle imprese fi-
nanziarie responsabili dei dis-
sesti. Ed in quanto potrebbe ri-
sultare in buona misura ineffi-

cace: esso eviterà probabilmen-
te il tracollo del sistema finan-
ziario che si stava profilando,
ma non risolverà il problema
della sottocapitalizzazione del-
la banche e non le metterà per-
ciò in grado di rilanciare l’atti-
vità creditizia per sostenere
l’economia reale. Altra cosa sa-
rebbe stato un piano che aves-
se indirizzato i fondi pubblici
nei capitali delle banche, che
avrebbe risolto il problema del-
la loro ricapitalizzazione e da-
to alla Stato un potere di co-
mando sulle imprese per rinno-
varne la direzione ed il control-
lo ed avere maggiore possibili-
tà di recuperare i fondi pubbli-
ci erogati. Ma evidentemente
non si è voluto cambiare gli as-
setti proprietari delle banche e
punire chi è responsabile della
crisi.
Siamo di fronte al fallimento
del sistema di regolazione e del-
le autorità di controllo; la rego-
lazione va sostanzialmente
cambiata e qualche riflessione
andrebbe fatta anche sul modo
di essere delle autorità di con-
trollo. Si tratta di sapere chi de-
ve farlo. Stupisce che a propor-
re i piani di salvataggio ed a di-
scutere sulla regolazione siano
i responsabili della crisi. Il mini-
stro del Tesoro Usa è un uomo
della finanza e sono i banchieri
centrali che discutono del nuo-
vo sistema di regolazione. Il si-
stema di regolazione definisce
il rapporto tra Stato e mercato,
devono deciderlo forse i ban-
chieri?
Assistiamo al silenzio della poli-
tica: Bush è apparso in televisio-
ne come semplice speaker del

mondo degli affari; i quattro go-
verni europei riuniti a Parigi
hanno subito respinto il tenta-
tivo di Sarkozy per un piano co-
mune di intervento sui sistemi
finanziari. Alla fine la procla-
mazione enfatica della volontà
di salvare le banche non segui-
ta dall’adozione di un piano di
intervento europeo sostanzial-
mente diverso da quello statu-
nitense ha finito con l’aumen-
tare la preoccupazione dei mer-
cati. Di fronte al pericolo di
una spirale perversa recessione/
crisi finanziaria occorrerebbe
una politica di riduzione so-
stanziale dei tassi di interesse e
di rilancio anche attraverso la
spesa pubblica. Bisognerebbe
insomma riscoprire il piano De-
lors che, oltre un piano di rilan-
cio degli investimenti da parte
della Ue, delineava gli elemen-
ti di un diverso tipo di sviluppo
e di società.
Nulla di tutto ciò si intravede
all’orizzonte, sicchè non ci re-
sta che sperare che l’analogia
con il 1929 si avveri anche per
un altro aspetto e che, come al-
lora dalla crisi venne fuori Roo-
sevelt e il new deal, la vittoria
di Obama ponga le condizioni
per una svolta che consenta di
avviare un nuovo ciclo econo-
mico molto diverso da quello
che si sta chiudendo con que-
sta crisi.
Questo è quanto possiamo spe-
rare concretamente mentre re-
stiamo in attesa di conoscere
cosa ne pensano di tutta questa
storia il Partito Socialista Euro-
peo e il Partito Democratico ita-
liano.
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P
ersone “normali”, piuttosto che
persone“speciali”. Il casopiùecla-
tante, e che ha fatto traboccare il

vasodellapazienza dimolti commenta-
tori statunitensi, è quello di Sarah Palin.
SarahPalinèandata fortissimonellepri-
me settimane della sua candidatura -
oraunpo’meno,cheilgiocosista facen-
do duro -, e di questo bisogna farsi una
ragione, invece che sghignazzare dei
suoi inciampi epoi ridebene chi ride ul-
timo. Sarah Palin è andata fortissimo
per le ragioniper cui i repubblicani han-
no deciso di investire su di lei, e che lei
ha cavalcato da subito: sono una don-
na, sono una mamma, sono una come
voi, vado a fare la spesa, vado a caccia, e
come voi non ho un pensiero raffinato
o esperto sulle cose del mondo. Ma se
mi devo occupare della nuova guerra
fredda, beh, da casa mia si vede la Rus-
sia, nelle giornate limpide. So di cosa
parliamo.
Fa ridere, già. Ma tutto questo non è
niente di nuovo. Già di Bush fu esaltata
a suo tempo la sua capacità di “parlar
chiaro”, e le mille gaffes di incompeten-
za elencate dai suoi critici in questi anni
nongli hannofatto nemmeno il solleti-
co.
Lapoliticaamericanahainsommacapi-
to che l’antielitismo ha attecchito soli-
damente nei cuori degli elettori, e ha
scelto di seguirne la corrente, proficua-
mente: Bush è stato persidente per otto
anni,SarahPalinalla fineporteràpiùvo-
ti di Joe Biden, piaccia o no.
Naturalmente è facilissimo trovare
esempi simili di successi politici anche
da noi: a cominciare dal caso di Di Pie-
tro, del suo popolare modo di esprimer-
si e del suo trattore (che si suppone esse-
re l’esperienza che gli permette di occu-
parsi poi di Alitalia).
Per proseguire con tutto il repertorio
umano campestre e da bar della Lega,
con il capitolo a parte del pappagalli-
smo berlusconiano, fino ad arrivare agli
imbarazzanti tentativi di imitazione di
gente di tutt’altro rango: come quando
FassinoandòalprogrammadiMariaDe
Filippi, “tra la gente”. È vero che la vici-
nanzaalpopoloè semprestatanella tra-
dizione della sinistra italiana, ma una
volta si esprimeva in formepiù sinceree
meno goffe.
Comehapotutoquesta involuzionecul-
turale e politica insediarsi così radical-
mentenellenostreevolutedemocrazie?

Senzachenessunovi siopponesse seria-
mente? Per una tautologica ragione:
qualsiasi obiezione all’antielitismo suo-
naelitista, equindivienerifiutataeoffe-
sa dai suoi stessi destinatari.
Veidamo quindi di capire l’elitismo.
L’elitismo (elitismo, elitismo, elitismo)
è l’idea per cui rispetto a determinate
questioni, ruoli, bisogni comuni, esista-
nodelle“élites”dipersoneesperte, com-
petenti, capaci, chesarannopiùadegua-
tead affrontarli. Le cuiopinioni eazioni
saranno più importanti e proficue di
quelle di altri. L’antielitismo non nega
questo, ma ha un approccio diverso:
non è la capacità di affrontare determi-

nati problemi a suggerire la scelta di un
candidato,mala fiduciachequestocan-
didato trasmette a chi lo sceglie grazie al
suo essergli “familiare”, diciamo. Uno
di noi.
I commentatori americani in questi
giornihanno fatto spesso l’esempio del-
la scelta di un chirurgo o di un avvoca-
to: li vorremmo seri, ricchi di titoli ed
esperienza a costo di essere persone che
ci mettono in soggezione, oppure sim-
patici conversatori, che incontriamo al
supermercato o davanti a scuola ad
aspettare ibambini, concurriculumme-
no solidi?
Ilproblemadell’elitismoèchese icriteri

per la scelta delle élites non sono questi,
ma si trasformano in traffici e favoriti-
smi, innepotismi, incorporativismi fos-
sili, le cose peggiorano insopportabil-
mente.
Ed èdal rifiuto di questo tipo di elitismo
- che tanta parte ha avuto nella storia
delle democrazie occidentali e più che
mai in quella italiana - che ènato per re-
azione l’antielitismo attuale. Per fame
disperata di fiducia, dopo decenni di in-
ganni e tradimenti. La politica italiana
nonvantadatempobuoniesempidiéli-
tes capaci e illuminate, capaci di ottene-
re fiducia sulla base delle proprie qualità
rispetto al loro ruolo. E anche per que-
sto, oltre che per l’imbarazzo a pronun-
ciare la parola (elitismo, elitismo, eliti-
smo), che non è finora esistita da noi
quasi nessuna reazione elitista. Per de-
magogia, per paura dell’accusa di eliti-
smo.Le élites italianenon hannoprime
pietredascagliare.Equindi sinascondo-
no, o finiscono per seguire demagogica-
mente la corrente elitista. E le nostre so-
cietà si trasformano da democrazie in
demagogie.
Fino a che la democrazia era giovane e
incompiuta, se ne mediavano le richie-
ste più retrograde con saggi interventi
correttivi.Leélitesprovavanoa“farecul-
tura” in tv, in politica si aveva il fegato
di fare scelte illuminate e impopolari, e
si pensava fosse una “missione” quella
del giornalismo, eccetera. Poi la demo-
craziae lasuaformamercatohannopre-
valso (in altri paesi, i limiti sono stati
scrittipiùsolidamentechedanoi, e resi-
stono meglio, ma a fatica): e ora si offre
quello di cui c’è domanda prevalente,
per farsieleggere,per fare share,perven-
dere giornali.
O anche semplicemente per farsi adula-
re e apprezzare, bassa demagogia, trion-
fodellevanità immediate.Nessunovuo-
le essere ricordato più. Ammirato subi-
to. Ecco cosa è cambiato, in Italia. Era
unademocrazia,èdiventatarapidamen-
teunademagogia.Diconseguenza, i lea-
der politici eletti non sono più persone
"migliori di noi" (e votate per questo),
ma uguali a noi (facendosene un van-
to), e anche peggiori dinoi (per il nostro
compiacimento). E se un tempo deside-
rare ilmalealtruierasanzionatodaunsi-
stema di valori trasmesso dalla cultura
nazionale, oggi alcuni dei pensatori e
leaderdi riferimentopersino li promuo-
vono, l’egoismo e il desiderio del male
altrui.
La mediocrità. Questo abbiamo ottenu-
to in cambio, scegliendo persone
“come noi”: il nostro peggio.

COMMENTI

Diario di scuola
tra studenti e Gelmini

U
na giornata particola-
re: pioggia a Roma,
fatto inconsueto in

questi giorni; cinque ore di
lezione e una piccola preoc-
cupazione: ilmaltempoosta-
coleràil sit-indavantiaMon-
tecitorio previsto per il po-
meriggio? Oggi inizia la di-
scussionesuldecreto137/08
esiconfiguralaconcretapos-
sibilità del voto di fiducia: in
un colpo solo spolverata
ogni parvenza di discussio-
ne parlamentare su materie
che avrebbero richiesto ben
altro tipo di consultazione:
maestro unico, tempo pie-
no, 5 in condotta, tagli sel-
vaggi; in un minestrone di
provvedimenti in cui - oltre
che con l’opposizione - qua-
lunque confronto con il
mondo della scuola, anche
rispetto alle materie più
“tecniche”-è statoaccurata-
mente evitato. Ma ormai lo
sappiamo, dolorosamente,
da molti anni: “loro” sono
fatti così; sono profonda-
mente infastiditi all’ideache
la democrazia non inizi e fi-
nisca con il proprio arbitra-
rissimo concetto di libertà.
La casa della libertà, come ci
ricordava Corrado Guzzanti
qualche tempo fa, è quella
in cui «facciamo tutti un po’
come... ci pare».
Arrivo a scuola. Una notizia
inaspettata, come lo squar-
cio di sole che si allarga dalle
finestre dell’aula: terza e
quartaora,assembleastraor-
dinaria chiesta dagli studen-
ti. Sapete perché? chiedo -
rallegrata, stupita, provoca-
toria - ai miei di prima liceo,
16anni,gongolantiper l’im-
previsto fuori programma.
Contro la Gelmini, mi ri-
spondono. Che vuol dire?
Cioè, boh, il maestro uni-
co... Ma non avete letto mai
igiornali inquestiultimime-
si? Sì, cioè no. Ci spiega,
prof? D’accordo. E lasciamo
perdere il Dolce Stil Novo,
perilmomento.Avrannoca-
pito che agli appuntamenti
importanti bisogna andare
preparati? Avranno afferra-
to che gli slogan non soste-
nuti dalla consapevolezza
portano alla morte delle
idee? Speriamo.
Terza ora: assemblea. Chie-
do di partecipare; mi accol-
gono. Li osservo, in silenzio.
Non ho nessuna intenzione
diprevaricare le lorodinami-
che, i loro tempi, le loro mo-
dalità. In questo brutto tem-
po,si trovanoforseper lapri-
mavoltaadaffrontareun’as-
semblea così affollata (per-
ché non si può andar via o
perché il tema è “caldo”?).
Qualesforzoincredibilestan-
no facendo questi ragazzi
per impossessarsi di una di-
mensione politica, in un
mondo che - con argomen-
tazioni estremamente per-
suasive-gli consigliadioccu-
parsi di tutt’altro. Gli orga-
nizzatori, Andrea, Giovan-
na-i rappresentantidelCon-
sigliodi Istituto -sonoprepa-

rati, documentati in manie-
raconvincente.Passionenel-
le loro parole, elaborazione
autonoma di passaggi non
banali. Si accalorano. Bello,
educativo, affascinante: è
una generazione che cerca
modelli, come molti sosten-
gono; o che i suoi modelli li
hatrovatialtrove, inuntota-
le disincanto e disinteresse
per la dimensione pubblica,
politica? Sotto tutela fino al-
la maggiore età, deresponsa-
bilizzati rispettoal sensodel-
l’impegno e della partecipa-
zione (valori che incarnano,
agli occhi di molti, il retag-
gio di un’epoca lontana); ri-
spetto all’efficacia di organi
che possono gestire diretta-
mente (le assemblee studen-
tesche) si trovano a frequen-
tare una scuola - la superiore
- fattadi insegnanti il cui im-
pegno politico sempre più
scarso - come promozione
di cittadinanza attiva e con-
sapevole - configura uno de-
gli aspetti di quella simboli-
ca “mancanza del padre” (il
principio dell’autorevolez-
za, le ideeforti)chehaconta-
minato, indebolendola, la
società giovanile. Non sono
in grado di dire se una inter-
pretazionepiùdiffusaepun-
tuale di quella dimensione
sarebbe in grado di deviare
una tendenza palpabile: di
aumentare miracolosamen-
teilnumerodiAndreaeGio-
vanna nelle scuole italiane;
o di ostacolare lo strapotere
del mercato e l’invito peren-
ne al consumo di cui i ragaz-
zi sono vittime bombardate
e passive.
Quel che ho visto è che alla
passione di quei ragazzi si è
contrapposta la forza di una
maggioranza di coetanei
convinti che la scuola serva
soloal lavoro;chenonabbia
la funzione di formare citta-
dini; ragazziconcertezzegra-
nitiche, urlate con la forza
un po’ arrogante di chi ha
già incasellato il mondo -
giusto e sbagliato, buono e
cattivo - non sospettando
un rapporto tra prosegui-
mento della scuola e condi-
zioni socio culturali delle fa-
migliediprovenienza.Laco-
stanzadella ragionediessere
dallapartegiusta,dallaparte
dei più forti. È per il gruppo
deivolenterosi,deipassiona-
li, di coloro che hanno il co-
raggio di essere controcor-
rente che noi insegnanti de-
mocratici dovremmo fare
unosforzo, tentandodioffri-
re risposte al vuoto di senso.
Èsuquelleanticheetristicer-
tezze che dobbiamo riflette-
re per interrogarci seriamen-
te sulla funzione della scuo-
la oggi.
E, invece,ore14.30:sit-inda-
vanti a Montecitorio. Sole.
Ma una sconsolante confer-
ma: solo insegnanti della
scuola primaria. La Gelmini
-per ilmomento-sembraes-
sere un problema loro. Ma
ancheunabellasorpresa,an-
cora dai ragazzi: 10 ottobre,
manifestazione studentesca
nazionale.
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